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La crìtica di fronte all'artista 

II vero caso De Chirico 
Era necessario che Gior

gio de Chirico entrasse 
nell'enigma della morte, 
perché di lui, della sua 
opera si impegnassero a 
scrivere critici e studiosi, 
finalmente cosi celebrando, 
attraverso la morte, la figu
ra del Maestro nel novan
tesimo e ultimo della 
sua vita. L'occasione - è 
venuta, la più triste, per
ché il caso de Chirico, nel 
1978, passasse, sulla stam
pa, dalle pagine della cro
naca scandalistica, alle pa
gine della cultura. 

Proprio lungo le ultime 
settimane precedenti la 
morte del Maestro leggen
do con disgusto l'orgia di 
notizie scandalistiche, di de
nunce e di controversie ri
guardanti mercanti falsari 
e affaristi di vario genere, 
ruotanti intorno al nobile 
nome di Giorgio de Chiri
co, constatavo con amarez
za come non la sua gran
dezza, ma lo scandalo aves
se avuto il potere di rom
pere il silenzio, pressocché 
totale della stampa, della 
televisione eccetera, risu
scitando a titoli di scatola 
il nome di de Chirico a 
causa di una squallida vi
cenda di truffati e di truf
fatori, spesso non cosi di
versi gli uni dagli altri 
come potrebbe sembrare, 
mentre non veniva affron
tato il < vero > caso de 
Chirico, occasione di di
scussioni, approfondimenti, 
convegni, studi, manifesta
zioni riguardanti la sua 
opera e la sua grandezza. 

Ci si attendevano discus
sioni ed analisi che ne il
luminassero la complessa e, 
a volte, contraddittoria per
sonalità, e che l'occasione 
del novantesimo servisse a 
provocare nuove indagini 
che portassero a chiarire, 
e, desiderabilmente a cor
reggere, attraverso un lea
le scambio, o anche scon
tro, di idee, la posizione di 
de Chirico rispetto all'ar
te europea e mondiale; a 
riflettere sul dare e avere, 
se c'è stato (e c'è stato) o 
se tutto fosse da inscrivere 
all'interno della provincia 
« novecentista ». 

In una lettera a « l'Uni
tà >, pubblicata il 28 mag
gio 1978, lamentavo il fat
to che né il Governo, né le 
strutture culturali del Pae
se avessero pensato di ono
rare degnamente Giorgio 
de Chirico in occasione del 
suo novantesimo complean
no. Si sarebbe trattato, e si 
tratta, intanto di stabilire 
come e perché tanto dif
fuso malessere e difficoltà, 
avesse provocato de Chiri
co nella critica italiana di 
questi ultimi cinquant'anni. 

E di tentare una revisio
ne, anche, dei principali 
valori della pittura italia
na di questo secolo che 
vedrebbe crescere la sua 
grandezza anche rispetto 
ad altri grandi artisti ita
liani, come Boccioni, Mo
digliani, Morandi, sia per 
la straordinaria singolarità 
e qualità delle sue imma
gini, sia per la risonanza e 
influenza della sua opera 
sulla pittura europea, e non 
solo europea, contempora
nea. Basti ricordare come 
egli fosse stato considerato 
dal movimento surrealista, 
un precursore e un ispira
tore, sebbene oltre a que
sta sua paternità, (per al
tro dallo stesso de Chirico, 
rifiutata) su molte altre 
personalità artistiche con
temporanee si riconosce di
rettamente. o indirettamen
te. il suo influsso. 

A quella mia segnalazio
ne seguirono molte rispo
ste. Il Prof. Italo Faldi. di
rettore deila Galleria Na-

Perché un'opera di straordinario rilievo per la pittura 
e la cultura attende ancora un'adeguata valutazione? 
Storia di alcuni tentativi per organizzare una mostra 
Una figura da accostare a quelle di Picasso e Matisse 

Una vecchia foto di Giorgio D« Chirico al lavoro nel tuo studio 

zionale d'Arte Moderna, ri
spose con una lettera a 
« l'Unità », che contraria
mente alla inerzia dimo
strata in occasione deU'80°, 
su l'opera del Maestro era 
in preparazione nella Gal
leria da lui diretta, una 
grande esposizione. Un'al
tra lettera all'Unità venne 
dalla Signora Graziella Lo-
nardi, lettera che annun
ciava una mostra in pre
parazione. (Di queste due 
lodevoli iniziative non si 
era avuta però alcuna no
tizia). Fui chiamato inol
tre al telefono dagli amici 
del Comune di Firenze, che 

erano stati da me chiama
ti in causa per avere giu
stamente onorato il novan
tennio di Chagall ma tra
scurato de Chirico, e dal
la Università di Palermo, 
nella persona del Pro-ret
tore, prof. Cara pezza che 
mi comunicava l'inizio del
le pratiche per una laurea 
« honoris causa ». 

Ricevetti infine dall'av
vocato Mario Valeri Mane-
ra, che dirige il centro di 
cultura di Palazzo Grassi, 
a Venezia, la proposta di 
un incontro sulla possibili
tà di onorare de Chirico 
con una degna manifesta

zione di cui si dovevano 
studiare la forma e i mo
di. L'avvocato Valeri Ma-
nera venne da me assieme 
al Sig. Attilio Codognato 
che vedevo per la prima 
volta e che conoscevo solo 
di nome, come collezioni
sta di arte contemporanea. 
Mi espressero la loro in
tenzione di organizzare, a 
Palazzo Grassi, una esposi
zione al cui centro fosse 
una mostra di opere di de 
Chirico, scelte al massimo 
livello, e per realizzare la 
quale avrebbero potuto di
sporre di un adeguato fi
nanziamento. 

Il lancio di un appello opportuno 
E' falso dunque che io 

mi sia rivolto a chicchessia. 
Io ho lanciato un appello, 
e mi rivolgevo ovviamente 
a tutti. Come ho detto qual
cuno rispose con proposte 
più o meno concrete. Non 
dirette a me che non ave
vo né ho veste alcuna, ma 
al mio appello di cui da 
più parti si riconobbe la 
opportunità. 

Veniamo ora a dire quel 
che è accaduto in questi 
mesi nei quali, tre o quat
tro volte ci siamo incon
trati con Valeri Manera e 
Codognato. Fu subito chia
ro che la prima idea di 
una mostra di opere scelte 
di de Chirico era difficil
mente realizzabile (come 
pare stiano constatando i 
fautori delle altre iniziative, 
compresa quella di Beau-
bourg) per più motivi. E' 
apparso sin dal primo in
contro più utile e più giu
sto, pensare a una mostra 
che onorasse de Chirico 
per quel che ha contato e 
conta nell'arte di questo 
secolo, e di mettere perciò 
a contatto con un gruppo 
di opere del Maestro, ope
re di altri artisti di vari 
paesi del mondo, diretta

mente o indirettamente in
fluenzati da lui, o nei qua
li si sentisse la risonanza 
delle sue invenzioni. 

Inoltre per ordinare una 
pura e semplice mostra di 
de Chirico non si sarebbe 
potuto contare sulla colla
borazione diretta del Mae
stro (vecchio e malato). 
L'ultima mostra del Mae
stro, messa a punto da suoi 
collaboratori, e non da lui, 
è stata la mostra parigina 
all'Artcurial. Una mostra 
che, cadendo nel novante
simo del Maestro, ed essen
do stata la sola allestita, 
finora, nel 1978, aveva og
gettivamente il senso di 
una celebrazione. Si trattò 
invece di una mostra, se
condo parere unanime, non 
rappresentativa, raccogli
ticcia, ordinata non in mu
seo ma in una galleria pri
vata dedita prevalentemen
te a manifestazioni mer
cantili, e che accoglieva 
opere minori, litografie, 
multipli di sculturine ecc. 
Naturalmente anche una 
mostra siffatta riuscì a ri
chiamare pubblico, studiosi 
e critici: ma pare che tut
ti ne siano usciti con la 
bocca amara. 

Per progettare e mettere 
a punto lo schema della 
mostra che dovrebbe servi
re a far luce su una zona 
dell'arte moderna scarsa
mente studiata e che do
vrebbe dimostrare la in
fluenza e la persistenza 
della « metafisica », fu, dal 
gruppo veneziano, interpel
lato il Professor Giuliano 
Briganti, noto studioso di 
de Chirico e dei pittori del
l'immaginazione; il prof. 
Briganti ha già preso i con
tatti opportuni con altri 
studiosi europei, con alcu
ni musei e grandi collezio
ni, e gli organizzatori pen
sano di poter varare la mo
stra entro i primi dell'an
no prossimo. Come si vede 
si tratta di un tentativo che 
riguarda un aspetto impor
tante della cultura figura
tiva di questo secolo. Par
ticolarmente importante in 
Italia, dove la pittura me
tafisica ha avuto breve du
rata e scarsa influenza, e 
dove un pittore come de 
Chirico è stato sottovalu
tato e maltrattato. 

Le due principali corren
ti critiche, infatti, facenti 
capo l'una a Roberto Lon-
ghi, l'altra a Lionello Ven

turi, si sono caratterizzate 
l'una con il disprezzo, l'al
tra con un eccessivo riser
bo, rotto da qualche corag
giosa puntata (Calvesi). 

Ma la questione di una 
esposizione di questo tipo, 
travalica le situazioni par
ticolari, ed in certo senso 
la personalità stessa di de 
Chirico, che pure ne è pun
to di partenza. Riguarda 
infatti la revisione, di cui 
si comincia a sentire la ne
cessità della stabilizzazione 
critica legata all'egemonia 
culturale francese e all'im
pressionismo. Tale revisio
ne è in atto, molti tabù so
no crollati e già il tempo 
consente di guardare al
l'arte ^ moderna europea, 
con più ampia visione e con 
meno pregiudizi. Un segno 
vistoso di quanto dico è 
la mostra Berlino-Parigi al 
centro cu!turale Pompidou. 

La mostra della metafisi
ca nel mondo, attraverso 
l'opera-pilota di de Chirico 
e la presenza di quegli ar
tisti che da quei problemi 
(ingiustamente considerati 
non strettamente plastici) 
furono interessati o intac
cati, potrebbe avere la sua 
parte, in tale processo di 
revisione, che aiuterà a 
moderare l'andazzo critico, 
fino almeno a qualche an
no fa, prevalentemente a 
senso unico, e affonderà 
più in profondo Io sguardo 
sulla complessità e la ric
chezza del grande fiume 
dell'arte di questo secolo. 

Anche in questa occasio
ne della morte che ha su
scitato un risveglio della 
critica italiana nel ricono
scimento quasi unanime 
del valore e della grandez
za della pittura di Giorgio 
de Chirico, qualche residuo 
della mentalità riduttiva e 
conservatrice che intende 
ancora costringere l'arte 
italiana negli angusti con
fini dell'intimismo, ha al
zato la voce, per richiama
re gli italiani all'adorazione 
della poesia pura. E ci si 
richiama al valore massi
mo, il grande pittore Gior
gio Morandi, per conserva
re in vita una situazione 
provinciale, o forse per so
stenere altri valori che 
massimi non sono. Ma il 
caso di Morandi è a parte. 
E non ci si può servire di 
Morandi per svillaneggiare 
de Chirico. Il primo a sen
tirsene diminuito sarebbe 
stato Morandi, che in oc
casione di un infelice libro 
sulla sua opera, nel quale 
per esaltare Morandi si svi
liva Braque, sentì il dove
re di opporsi e di ricusare 
quel libro. 

Ci si dice che de Chirico 
non fu «avanguardia» (ma 
chi distribuisce le tessere 
di avanguardista?). Ci si 
dice che avere avuto in
fluenza sull'arte del seco
lo è cosa di secondaria, o 
di nessuna importanza; co
me se la risonanza dell'ope
ra di un artista non fosse 
il frutto delle qualità in
trinseche della sua opera 
stessa, e dimenticando 1' 
enorme influenza sui con
temporanei (e immediata
mente seguenti) dell'opera 
di Giotto, di Caravaggio, di 
Courbet, di Cézanne, di Pi
casso (e sottolineo il nome 
di Picasso anche se è sta
to accomunato dalla voce,' 
fortunatamente < clamans 
in deserto » sul piedistallo 
dei grandi ciarlatani). Re
sta tuttavia il fatto che de 
Chirico, accanto a Picasso 
e a Matisse oggi conver
sa con le Muse in Elico
na. dove non lo raggiun
gono le parole di odio, e 
forse neppure le nostre 
parole d'amore. 

Renato Guttuso 

I cinquantanni della più famosa rivista italiana di architettura 

Il progetto Casabelìa 
' Storia di una iniziativa culturale che ruppe col fascismo incontrando le grandi esperienze europee 

Cinquant'anni di storia ed 
un filo di continuità nell'espe
rienza e nell'insegciimento. 
«Casabelìa*. la più famosa, 
illustre, discussa ed ammi
rata rivista italiana di ar
chitettura. ha compiuto mez
zo secolo di vita e tent» un 
bilancio. Ha conosciuto, co
me è ovvio, alti e bassi, ma 
i risultati sono stati positivi, 
perchè ha saputo, anche nei 
giorni più oscuri della no
stra stona politica, vivere di 
intelligenza propri», spinto 
critico, interesse per il nuovo 
e per la cultura europea. Fon
data nel 1928 da Guido Ma
ra «;oni con il nome « La ca
sa bella», la rivista venne 
affidata dal 1933 alla dire
zione di Giuseppe Pagano. 
che aveva designato come ca
poredattore Edoardo Persico. 
Mutò la testata, che diven
ne semplicemente «Casabel
ìa»: un segno di rottura con 
il passato, una sorta di azze
ramento E «Casabelìa» di
venne davvero qualche cosa 
di nuovo. Negli anni del fa
scismo, fu uno strumerto di 

battaglia ideale e culturale. 
Il primo obiettivo fu quello 
di sprovincializzare 1» cultu
ra architettonica italiana. 
metterla a confronto con i 
movimenti europei, farla usci
re da quel ghetto nel quale 
il fascismo l'aveva rinchiu
sa. La discussione e la cri
tica divennero acuta polemi
ca nei confronti del regime. 

Nel 1943 per ordine del mi
nistero della cultura popolare 
la rivista cesserà le pubbli
cazioni. La ripresa» awer»ie 
nel '46. sotto la direzione di 
Franco Albini e di Giancar
lo Palanti, sotto il titolo di 
« Costruzioni ». Poi. tra il *53 
e 11 '64 ne assunse la dire
zione Emesto Nathan Rogers. 
« Casabelìa » divenne « Casa-
bella-continuità » e la stona 
di quei dieci anni ne rivela 
ancora l'attenzione ai fermen
ti culturali dell'epoca, pron
ta a cogliere quei segni di 
disvio che anticipavano le 
polemiche. 1 contrasti e le 
speranze del sessantotto. 

Seguirà la direzione di Gian 
Anton o Bernasconi « quella 

di Antonio Mendini. che ac
centua il tono dissacrante del
la nvista, stemperandone pe
rò. in una critica radicale 
ed Ironica, l'attenzione verso 
i grandi fenomeni sociali del 
tempo. La fase più recente 
di « Casabelìa » inezia nel "77. 
Tomee Maldonado, che ne di
venta il direttore affiancato 
da Carlo Aymonino. Pier Lui
gi Cervellati. Vittorio Gre-
gotti e Manfredo Tafurì. co
si, nell'editoriale, tratteggia 
la scelta culturale della rivi
ste: ti Casabelìa vuole diven
tare in Italia l'organo pro
motore di un ampio, soste
nuto, approfondito dibattito 
sulle condizioni oggettive per 
arrivare, in breve termine, 
ad una fortlamentale ricom
posizione (e ri fondazione) del 
sapere progettuale. Dibattito 
che. in pratica, presuppone 
aprire in tutta la vastità e 
complessità il problema rela
tivo ad un nuovo tipo di rap 
porto, per un lato, fra pro
gettazione e utenza, per l'al
tro, fra progettazione e ciclo 

i produttivo ». 

La nuova « Casabelìa » na
sce all'indomani di profondi 
mutamenti politici avverati 
nel paese, in una situazione 
di crisi economica e sociale, 
e, di fronte ad una prospet
tiva-speranza di cambiamen
to e di rinnovamento, si po
ne il compito di essere stru
mento di una strategia pro
gettuale adeguata alle urgen
ze della crisi. Il bilancio di 
queste esperienze vier« ten
tato in un numero speciale 
di • Casabelìa ». in questi 
giorni nelle edicole e nelle 
librerie e presentato sabato 
scorso durante un dibattito 
a Milano, ali» Rotonda della 
Besana. 

Cesare De Seta scrive del
la nascita di « Casabelìa » e 
dell'esperienza di Edoardo 
Persico e Giuseppe Pagano, 
Vittorio Gregotti affronta la 
storia del razionalismo italia-
r»>. Francesco Tentori trat
teggia l'opera di Emesto Na
than Rogers negli anni ses
santa. Altri artìcoli sono di 
Lucio Villari (la «grande cri
si » e i materiali edilizi), Vit

tori Sav (il dopoguerra). 
Salvatore Veca (un filosofo 
e l'architettura: Enzo Paci), 
Giorgio Muratore (ipotesi tec
nologiche e cnsi della pro
gettazione). Germano Celant 
(l'architetto: dal sacrificio al
la santificazione). Maldonado. 
nell'editoriale, esamina l'è-
sperieria più recente E" un 
giudizio, oltre che sulle sorti 
di «Casabelìa». sulla cultura 
italiana, sulla sua disponibi
lità a « progettare ». « Nel no
stro paese — scrive — la 
strada che porta dal "pro
getto" ai "progetti" è stata 
sbarrata— per il gioco spes
so inconcludente della "ne
gazione" tra forze di interes
si contrapposti. In situazioni 
molto complesse, come lo so
no sempre le situazioni poli
ticamente composite, decide
re è sempre negoziare. Ma 
la negoziazione — conclude — 
ron può essere una giustifi
cazione per non scegliere, per 
non decidere, per i non pro
gettare ». 

Oreste Pivetta 

Ricordando l'uccisione di due braccianti pugliesi 

Nomi che hanno fatto 
la nost ra democrazia 

La ricostruzione dell'eccidio di Torremaggiore il 29 novembre 1949 - Un sim
bolo del Sud in lotta negli anni più duri della repressione antipopolare 

II 29 novembre 1949 (è 
trascorso quasi un trentennio) 
Torremaggiore, un centro 
« rosso » di antiche tradizioni 
democratiche e socialiste del
la Capitanata, visse una tra
gica giornata di violenze e di 
sangue. Contro una folla i-
nerme di uomini e di donne. 
da tempo senza lavoro, in 
lotta per far rispettare gli 
impegni assunti in materia di 
imponibile di mano d'opera e 
per l'assegnazione delle terre 
incolte e mal coltivate, si 
scatenò l'aggressione delle 
forze di polizia e dei carabi
nieri. Due braccianti rimase
ro uccisi: Antonio Lavacca e 
Giuseppe Lamedica. Numero
si i lavoratori feriti in segui
to all'aggressione; una donna 
morì di sincope presa dal 
terrore; oltre 80 lavoratori 
arrestati. 

Si trattò di un eccidio con
sumato a freddo, in quanto, 
come accertò l'inchiesta con
dotta da un folto gruppo di 
parlamentari della sinistra e 
di dirigenti sindacali, l'inter
vento poliziesco fu scatenato 
contro una massa di lavora
tori che ascoltava davanti la 
sede sindacale il segretario 
della Camera del lavoro, il 
quale comunicava le ultime 
notizie sullo svolgimento del
lo sciopero in atto in tutta la 
provincia. 

Un discorso 
di Di Vittorio 

Chi erano i due lavoratori 
assassinati? Di Vittorio cosi 
parlò di loro nella commossa 
rievocazione che fece alla 
Camera dei deputati dell'ec
cidio di Torremaggiore: *Due 
braccianti agricoli, due sco
nosciuti, nemmeno io li ho 
conosciuti personalmente; ma 
io, onorevoli colleghi, credo 
di conoscerli a fondo. Questi 
due uomini appartengono alla 
mia classe, alla mia catego
ria, alla mia gente: sono uo
mini in preda alla miseria e 
all'incertezza del lavoro, della 
vita, di assicurare almeno un 
pezzo di pane a sé e alle loro 
creature. Sono uomini che si 
perdono in questa massa di 
affamati, di disperati, che da 
secoli lottano per affermare 
questo diritto elementare a 
vivere, a vivere onestamente. 
a vivere lavorando; che non 
sono ancora riusciti a con
quistare questo diritto e che 
perciò continuano e conti
nueranno a lottare... Renden
do loro omaggio esprimiamo 
un voto unanime: che la spe
ranza concepita da questa 
povera gente, la cui vita è 
una sofferenza continua, la 
speranza che la Repubblica 
riesca finalmente a ricono
scere di fatto i diritti che 
sono sanciti dalla Carta Co
stituzionale, si traduca in 
realtà... ». 

L'eccidio di Torremaggiore 
aveva avuto il suo immediato 
precedente in quello di Me
lissa (ove altri lavoratori i-
nermi furono uccisi perchè 
avevano osato colpire il «sa
cro diritto* della proprietà 
terriera assenteista) e fu se
guito dall'altro di Montesca-
glioso. Il 1949 fu un anno 
cruciale per la storia della 
nostra democrazia repubbli
cana. Tutto fu posto in opera 
per spingere indietro il mo
vimento popolare che diten
ne sempre più forte e ampio, 
particolarmente nel Mezzo
giorno contro la politica del
la DC, resa arrogante dal vo
to del 18 aprile 194S. e che 
avrebbe inflitto guasti gravis
simi al paese. Essa puntava 
apertamente allo scontro 
frontale con 8 movimento o-
pera'io, alla spaccatura del 
movimento democratico e di 
sinistra, alla scissione sinda
cale. in modo da cambiare 
profondamente U quadro del
la democrazia italiana così 
come esso era stato delineato 
nella Costituzione Repubbli
cana. 

Così, nel giro di un anno, 
U bilancio della violenza an-
ti-operaia era quanto mai pe
sante * grave: 17 lavoratori 

uccisi, centinaia di feriti, 
14.537 arrestati (tra i quali 77 
segretari di Camere del lavo
ro. 375 dirigenti di sindacati 
e di leghe), 13.793 lavoratori 
e dirigenti sindacali denun
ciati a piede libero. Il 1949 è 
anche l'anno in cui si com
piono diversi tentativi, pro
seguiti nel 1950. di colpire il 
diritto di sciopero, con le 
proposte di leggi sindacali 
che portano i nomi di Fanfa-
ni, di Marazza, di Rubinacci 

Ma il 1949 è anche l'anno 
in cui la CGIL, con il contri
buto determinante di Di Vit
torio, lancia il suo Piano del 
Lavoro e fu anche l'anno in 
cui il Movimento per la ri
nascita del Mezzogiorno (le 
Assisi del 2-4 dicembre 1949) 
affondò più profondamente le 
sue radici in un grande e ar
ticolato movimento di lavora
tori per la riforma agraria, 
la pace, il lavoro. 

E' anche grazie a queste 
lotte che la DC fu sconfitta il 
7 giugno 1953 e tutta la pro
spettiva di una lotta sociale e 
politica da condurre sul ter
reno della democrazia fu te
nuta aperta. 

La storia completa e det
tagliata di quel periodo è an
cora tutta da scrivere. Ma un 
fatto è certo: se oggi siamo 
al punto che le libertà de
mocratiche nel nostro paese 
sono garantite più che in 
molti altri, ebbene non è sta
to sempre così. Si è fatto di 
tutto, negli anni bui che van
no dal 1948 al 1953 perchè 
non fosse cosi. Le responsa
bilità storiche e politiche non 
vanno nascoste o offuscate. 
Tutti devono sapere, in pri
mo luogo i giovani, quanto 
sia costato mantenere aperta 
la via di uno sviluppo de
mocratico del nostro paese. 

Alcuni fatti ed avvenimenti 
che abbiamo qui richiamato. 
in primo luogo l'eccidio di 
Torremaggiore da cui pren
dono l'avvio queste note, so
no al centro di un interes
sante volume apparso in 
questi giorni e scritto da un 
giovane studioso del movi
mento operaio pugliese e me
ridionale (Michele Marinelli, 
*Le lotte per la terra in Ca
pitanata e l'eccidio di Tor
remaggiore», TETl editore, 
pagg. 266. L. 5.000). Il volume 
è aperto da una prefazione di 
Umberto Terracini, che segui 
da vicino tutta la vicenda 
collegata ai fatti di sangue 
del 29 novembre 1949. 

Chi erano 
i responsabili 

L'autore compie anzitutto, 
essendo questa la parte cen
trale del libro, una ricostru
zione minuziosa e documen
tata dell'eccidio, indicando le 
responsabilità precise di chi 
lo preparò e perpetrò con 
freddezza e determinazione. 
dandoci un quadro vivo della 
condizione sociale, umana, 
dei lavoratori di Torremag
giore, della loro storia e del
le loro organizzazioni sociali 
e politiche. Marinelli compia 
un notevole sforzo per darci 
un quadro delle lotte sociali 
e politiche che si svolgevano 
in quegli anni in provincia di 
Foggia e nel resto del Mez
zogiorno, con particolare ri
ferimento alle lotte agrarie. 
Pur nel giusto riconoscimen
to che si è trattato di un 
grande movimento di massa 
con alle spalle una grande 
tradizione sindacale e politi
ca, Marinelli individua con 
chiarezza alcuni dei punti 
deboli del movimento puglie
se e della Capitanata. 

Il ritardo della Puglia, nel 
suo insieme, a scendere sul 
terreno della lotta per la ri
forma agraria, privava l'intie
ro movimento meridionale 
del grande apporto di ingenti 
masse di braccianti agricoli, 
tra i meglio organizzati d'Ita
lia. Prevaleva, come giusta
mente sottolinea Marinelli, il 
problema del lavoro. deWoc
cupazione. mentre seri ritardi 
teorici « politici del gruppo 

dirigente comunista pugliese 
impedivano di saldare il 
grande movimento per il la
voro con quello per la terra. 
Era, del resto, il difetto 
principale contenuto nello 
stesso Piano del Lavoro, che 
privilegiava essenzialmente il 
momento della lotta alla di
soccupazione. Quando questa 
saldatura si determinerà tra 
la fine del 1950 e il 1951. an
che la Puglia potè dare tutto 
il suo contributo alla grande 
lotta per la riforma agraria 
nel Mezzogiorno. 

Abbiamo già affermato che 
la storia di quegli anni terri
bili deve essere ancora tutta 
scritta. Ma già vengono alcu
ni contributi, i quali, proprio 
in quanto partono da specifi
che realtà, episodi particolari 
ma di grande rilievo naziona
le, danno un apporto concre
to alla conoscenza delle lotte 
che si sono svolte in quel 
periodo, alle difficoltà in

contrate. alla posta in gioco. 
Viene avviata così una ricer
ca che non può riguardare 
solo i gruppi dirigenti a livel
lo nazionale e le grandi scel
te politiche, cosa utile e ne
cessaria, ma che deve essere 
integrata da una ricognizione 
puntuale, documentata dei 
movimenti cosi come si sono 
svolti realmente nelle zone 
decisive del Mezzogiorno e 
nel resto del vaese. La storia 
della democrazia italiana è 
fatta anche dei nomi oscuri 
di braccianti poveri meridio
nali uccisi perchè rivendica
vano con fierezza e coscienza 
moderna la garanzia del la
voro e delle libertà democra
tiche duramente conquistate. 

Michele Pistillo 
Nella foto in alto: contadini 
in corteo durante un episodio 
dell'occupazione delle terre, 
nei p r im i anni 'SO, in Puglia 

E' morto a Tokio il grande architetto 

La scomparsa 
di Carlo Scarpa 

VENEZIA — Lunedi 27 no
vembre è morto a Tokio, do
ve si era recato per un ciclo 
di conferenze universitarie, 
il professor Carlo Scarpa, 
una delle personalità più 
eminenti della architettura 
italiana. Aveva 72 anni. 

Per difficoltà burocratiche 
alle quali non erano estra
nee motivazioni corporative 
all'illustre progettista non 
era mai stato riconosciuto il 
titolo professionale. Anche 
per questo il consiglio di fa
coltà dell'istituto universita
rio di architettura di Vene
zia aveva deliberato di con
ferire al professor Scarpa, a 
doveroso riconoscimento di 
una straordinaria attività di 
docente e studioso, la lau
rea « honoris causa ». che 
doveva essergli consegnata 
sabato 2 dicembre 

La motivazione del rico
noscimento ripercorre le tap 
pe più s'gnificative dell'atti
vità svolta da Carlo Scarpa, 
ricordando tra l'altro il con
tributo da lui dato come 
« designer » alla affermazio
ne dell'industria italiana del 
mobile, gli stupendi allesti
menti di mostre di impor
tanza internazionale, anco
ra, l'eccezionale lavoro svol
to in campo museografico. 
come, per esempio, la siste
mazione di sei sale della 
Galleria degli Uffizi nel 1954, 
e il progetto del Museo Pi
casso a Parigi (1976). 

Della attività ugualmente 
esemplare, svolta come pro
gettista, si può ricordare li 
disegno per la ricostruzione 
del Teatro Carlo Felice di 
Genova, 

INEDITI 

SIBILLA ALERAMO 
DIARIO DI UNA DONNA 
1945/1960. Con un ricordo di Fausta 
Cialente. una cronologia della vita del 
l'autrice e un indice dei nomi. Scelta e 
cura di Alba Morino. Gli amori, l'impe 
gno sociale, l'orgogliosa povertà, gli 
incontri letterari e politici dell'autrice 
di Una donna. Una testimonianza vivis 
sima, «un flusso irrefrenabile di v i ta-
Lire 5.500 

&*>-**$ 
Alain Besancon 

LE ORIGINI 
INTELLETTUALI 
DEL LENINISMO 

Filosofia religione scienza 
gnosi o ideologia? 

L'analisi del pensiero di Lenin in un libro 
che si prospetta come il testo chiave 

nel dibattito contemporaneo. 

L 8.500 


